INTRODUZIONE DI FUORITEMPO. Ancora accuse per gli USA. Come poter credere alla guerra umanitaria? Andrea

	Anche il New York Times attacca il Pentagono 
In Afghanistan «una catena di errori ha ucciso centinaia di civili»: il silenzio è rotto?
MA.FO.
Le operazioni militari degli Stati uniti e alleati in Afghanistan hanno fatto centinaia di vittime civili, assolutamente innocenti. Diverse voci ormai lo dicono e documentano - una è quella del ricercatore americano Marc W. Herold, di cui pubblichiamo qui un nuovo intervento. Ma se a farlo è il maggiore quotidiano americano, il New York Times, la notizia assume tutt'altro rilievo. Un lungo articolo pubblicato domenica, a cui hanno contribuito diversi inviati, passa in rassegna i fatti degli ultimi sei mesi: «I sopralluoghi di 11 siti dove bombardamenti hanno ucciso almeno 400 civili suggeriscono che i comandanti americani si sono fidati di informazioni sbagliate da parte di afghani». I comandanti Usa scelgono i propri obiettivi sulla base di informazioni «a volte incomplete o inaccurate, a volte deliberatamente fuorvianti»... Ma poiché preferiscono ricorrere ai raid aerei, «piuttosto delle più pericolose operazioni sul terreno», non hanno modo di verificare l'accuratezza delle informazioni, prosegue il quotidiano newyorkese. I comandanti americani sostengono di fare ogni sforzo per evitare vittime civili e «spesso, nonostante le prove di fatto sul terreno, hanno negato che civili siano stati uccisi». L'elenco compitalo dal New York Times parte dal 1 luglio, quando quattro villaggi in cui si festeggiava un matrimonio sono stati colpiti nella regione meridionale dell'Uruzgan: quell'episodio ha portato per la prima volta i leader afghani a chiedere più voce in capitolo a come i raid aerei sono condotti. Il Nyt cita il ministro degli esteri afghano Abdullah Abdullah: «Se le cose non migliorano, beh, augurerò successo agli americani ma non parteciperemo più». Ieri il governo di Hamid Karzai ha moderato i toni: «Anche una sola vita persa è troppo, ma noi e gli americani stiamo combattendo la stessa guerra al terrorismo», ha detto un portavoce.

Secondo il New York Times , soloin rari casi si può parlare di «incidenti» - come quando, nel novembre scorso, i jet colpirono una moschea (65 morti) pensando di colpire la casa di Jalaluddin Haqqani, comandante Taleban. Ma per lo più «i fatti suggeriscono che molti civili sono stati uccisi da raid aerei che hanno colpito gli obiettivi che intendevano colpire», «perché sono stati presi a bersaglio per errore o perché, nella furia di uccidere combattenti di al Qaeda o Taleban, gli americani non hanno distinto tra obiettivi civili e militari». Come quando i jet americani hanno raso al suolo il villaggio di Niazi Qala, a sud di Kabul, sostenendo che c'era un deposito di munizioni di al Qaeda: 52 morti, civili, e gli inviati del Nyt non hanno trovato traccia di «alti dirigenti» di al Qaeda o Taliban.

L'accusa è pesante. Del resto, l'organizzazione americana Global Exchange, che ha mandato squadre di operatori a indagare nei villaggi afghani, fa un conteggio ancora più pesante e censisce di 812 vittime civili afghane: e il bilancio salirà man mano che le squadre raggiungono villaggi remoti.

Marc W. Herold raccoglie meticolosamente ogni notizia sulle vittime civili dei bombardamenti in Afghanistan dal 7 ottobre scorso (si veda anche il manifesto, 23 dicembre 2001). Herold ha raccolto tutti i dati su una pagina web pubblica (http://pubpages.unh.edu/~mwherold). Finora era tra le voci isolate, ora il Nyt ha rotto il silenzio. 


 


